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POMPEO 



CONTINENTE. 

i D R A MA 

Rapprefentato nel Nuovo Teatro 
rtcT^-sDucale di Piacenza. 

ONSAC RATO 
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RANUCCIO II. 

Duca di Parma, Piacenza, &c. 

Poejta d'Aurelio Aureli , 

E Mufica (ingoiare di D. Bernardo Sabadini 
Maftro di Capeila della fudetta A. S. 




IN PARMA, Nella Stampa Ducale. 
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Inasce dairantichefi 
ceneri qual Fenice; e. 
pofto ai raggi lumino- 
fi delle Glorie di V. A. 
S. quel famofo Pom- 
peo , che per Tipfigni 
geftà meritò il titolo di Magno, 
do quafi refo nel vedere ,che la ma-* 
gnanimitàdi V,A. ,e leVirtuofe ope- 
rationi dell’Augufta Tua mente poflanò 
iperarlo. Fu quefto Grande lo ftupo»- 
re di Roma - y ma sa V, A. con la Politica 

A ^ . i"" 



IL -> 



8 ^ 

ufa prudenza renderli lo ftuporc del 
Mondo : ne mi lalciano mentir quelle 
lingue , che con dovuti Elogi esaltan- 
do le ammirabili qualità di V. A., au- 
tenticano quefte mie fin cere efpreffio- 
nij Es'egli quella volta col comparire 
su lafccnadel Nuovo Teatro Ducale 
in Piacenza pretende di far conofcere 
la fua continenza , ceda pure anco in 
quello alleflemplare collanza, che V. 
\idimollra nel foffrir quei malori, eh' 
pari dei tormenti, ch’arrecano aU’in* 
dividuo di V.A.S. tormentano i cuori 
de’fuoi fedeliffimi fervi , & affettuofiffi* 
mi Sudditi, tra quali io più divoto, e rlj 
verente d* o^n* altro nella confactatio- 
ne di quello Drama porto col cuor su 
le labra alla Grandezza di V.A. un lui- 
feerato auguriodi perfetta falqte,& un 
umililfimo fegno di profonda offervan- 
za col dichiararmi 
Di V.A.S. 




Hum. Deuof, Servit.e Suddito Fedelijsim 
* Giufeppc Calvi. 
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v ARGOMENTO 

Di quello fi hà dall' Hiftoria* 



,/ ,\jì ' 

C RISSE più d' una Hijlorìca 
penna le guerre Civili , e le 
garre di Gloria p affitte fra 
Cefare , e Pompeo ali or eh * 
ogni un die fi afpirava a far fi 
imperatore di Roma. E come 
Cefare più fagace dell' altro 9 
temendo la grandezza crefcente di Pompeo 
procuro darli in con forte Giulia fua figlia ,fp e - 
rendo col farlo fuo Genero di poter più facil- 
mente giungere al fine de * fuoi machinati dtf-, 

feg”*.- 

Vijfe Pompeo, prima che Giuli a foffe fu* ffof* f 
innamorato di Flora Nolana Donna famofa non 
folo per la (ua rara bellezza , ma per aver accu- 
mulato vivendo tanf oro > e tante gemme do- 
natele da varii amanti , che avendo dopo la di 
lei morte lafciato di tutto il fuo fiere de il Senato 
Romano j furono tanti li dinari trovati nella di 
lei Cafa ? e quelli che fi cavarono dalla vendila 
• . * delle 





IO 

delle gemme , che bìfioron o per fab ricare le Mu- , 
ra di Roma. 

Vive pur anco a * tempi nottri in detta Citta - 
de la memoria di coftei , mentre il Campo , chi * 
oggi dì convocabolo corrotto fi dice di Fiore , è 
il Loco , dove gli Antichi Romani folevano ogn 
anno all i 30 . d' Aprile celebrare li Giuochi in 
onore di Flora . 



DI QJJELLO SI FINGE. 




C HE Pompeo prima di ftabilire le Nozze 
con G tulta abbandonaffe affatto t amore, 
di Flora. 

Che Flora vedendofi abbandonata da Pom - 
peo , da lei più ftimato per la fua grandezza , 
che tutti gl' altri amanti di Roma , tentaffe ogn 
arte per farlo ritornare a gl' affetti primieri , 
ma eh * egli con efemplar continenza rendeffe 
vano ogni tentativo di Flora fferbando incor- 
rotta fede a Giulia fua moglie. 

Che di Flora viveffero fra gli altri inva- 
ghiti Fabio.eGeminio Nobili Cavalieri Roma- 
ni cari fimi amici , fenza che t uno fapefie le 
fiamme dell * altro. 

Che Giulia confapevole degli affetti paffati 
tra Flora , e Pompeo viveffe gelof fiima de l ma- 
rito, non 0 fi ante , eh' ei te f offe fedele. 

Valla 
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PERSO 
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Dall a coflanza dìPompeo nel [offrire le ceti- 
li nv e moleflie tf una moglie a torto gelofa , e ■ 
dalla continenza del me de fimo nel refi fiere k 
gl’ affliti di Flora tragge cjnejto Drama tl nome- 
di POMPEO CONTINENTE, . 



■PERSONAGGI, 



E Nomi de’ Signori Mutici, che cantano 

nel Drama . 



Pompeo. Sig.Franctfco Ballerini. 

Giulia Moglie di Pompeo. Sig.Anna Maria Torri. 
plora. Sig. Barbara Àicciont. 

Stg.TJomenico Cicchi. 
pabio. 7 Nobili Cau. Romani 
Gcminio. j inamorati di Flora. 

Sig.Franctfco Antonio Pijlochi del Set. di Par 
Quu^Jio Duce Romano. Sig.Gioranni Bn^oleri del Se* 
reniJJÌM<, di Mantoya. 

Delia Vcccliii>iutrice di Ffor a.Sig, Anton. Predieri.’iDelSer 
Biffo Servodi F-unpeo. Sig. Pietro Paolo Benigni. > di Pat„ 
la Vittoria. 7 , r . . 

La Fama. J ^J"*"** Stg. Anna Marta Torre . 

L’Africa. Il fudelto Sig. Antoni * pifiocchi . 

COMPARSE. 



7 DelSer, 
£di Ma/ò 



r Cavalieri. 7 _ 

Guardie. J con E orn P co » .V*' 

Paggi. ) con Giulia* . ' 

Dì ^ Lachè , ì , 

J Staffieri, i con Flora - 
> I Soldati . ) con Quintili». 

V. Artefici impiegati in vari; lavori nell* Arfenale '» 



• -, ' . 

LA SCENA ? 

E’ in Roma. 

• . $ r ; / r 

$ SCENE 

Jfcv' 



Ì NELL* ATTO PRIMO. *® 



lardino nel Palagio di Pompeo. 

\JT Strada Solitaria appreffo le Mura di 
Roma. 

Camera nel Palagio di Flora. 

Galeria di Statue , e Pitture nel Palaggio 
di Pompeo . 

Piazza di Roma illuminata in tempo di 
Notte con Apparecchio di Publica Fe- 
da per la V ittoria confeguita da Cefare 
in Africa . 

NELL'ATTO SECONDO. 

Bofchetto dilitiofo di Platani con Fonta- 
ne in Villa inanti al Palagio diljjora, 

Loggie dilitiofe nel Palagio di Pompeo . 

Atrio del Palagio di Flora guarnito di va- 
rie Armi. 

- ». 

NELL* ATTO TERZO . 

• • A. • A ' i* 

Arfenalc . 

Cortile nel Palagio di Flora . 

Salone Maedofo con Baldachinonel Pa-* 
lagio di Pompeo . 



BALLO 



*4 



BALLO PRIMO 



©i quattro Virtù Principali figurate nella 
Perfona di Celare \ittoriofo ; Cioè 
Fortezza, Generofità , Prudenza, e 
j ì Clemenza , che danno la libertà à 4. 
Africani lor prigionieri. 



Ì)i 4. Lachè , e 4. Staffieri Servi di Flora. 

Li Balli furono formati dal Sig. Federico 
Crivelli Milanefe Servitore attuale di 
S.A.S. 

• *'■**'■• " . P X * * * ' ■ 

Le Scene , e Machine furono fatte dal Sig. 

Ferdinando BibienaPittore/ 03 S®flj£f 
• AsiteuBP Servitori attualédi S.A.S. 

Li Habiti furono fatti dal Sig. Gafparo 
Torelli Servitore attuale di S. A- S. 
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BALLO SECONDO 
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ATTO PRIMO. 



SCENA PRIMA. . tìJ 

Giardino nel Palagio di Pompeo. 

Pompeo afiifo con Giulia fatto una Percolata d'allori, 

i 



G Iulia , fpofa mi amate * 

Quanto me ftcfla. ^ 

Bene. 

Credete Idolo mio, 

Che Pompeo corriiponda 
Al voftro amor ì 
Giu, Dubio noi) ho. \ f 
Tom, Stimate, 

Ch* io vi polla ferbar coflanza, e fede* 
Giu. Giulia tutto vi crede. 

Pem. Ma , fe ciò voi credete , c perche ò bella 
Vi moftrate dime tanto gelofa* 

Giu. Perche mio ben vi fon amante , e (pofa. 
Pont, Deh sbandite vi prego 

Dal fen la gelofia ferpe de* cori, 

Ch' avuclena la pace a* notòri amori. 
Giu. Sò ,che Flora adorafte. 

Pom, Et or 1* aborro. 

Giu. 









M\ 

1 



tes aiiu humu. 

Giu. Saprà co* Tue lufinghe 
Trarvi ancor nella rete. 

Pom. Eh v’ingannate a \ 

Sarà la continenza 
Di quell’ anima mia 
Ai vezzi dell* indegna argine folte, 

, - Ne per lei mi vedrete 

Più d* Amore inciampar frale ritorte. 



o. 



.n 



8 «u> 



Giu. Amatemi ó caro, 

Ch’ io pur v’ amerò: 

Ne mai quella fiamma,* 

Ch* il petto m’ infiamma 
Nelcorfccmcrò. 

Amatemi , &c. 

SCENA II. 

» 

-r r • ,j JtJi J' 

Pompeo. . w >> 

r.y 

Urja ] che l’ alme accieca v ^ 
E’ crude 1 gclofia: '.u 

; Della collanza mia \ ; « (3 

Giulia incredula refa , . 

4 Infoffribil tormento 

Importuna m' arreca ogni momento# 

O dolce libertà quanto fei cara ! v , 

• A* conofccrti impara 

L* anima di Pompeo, , * -1 

.[:• Or che duro Himcneo 

Mi (Iringe al fen la fua catena amara» 
r O dolce , 



F 



*v; 






SCENA 



ATTO PRIMO. 



* Il ! f 1*1 ' T W f m f \ k i f • m* 1 

SCENA I I I. • nfa 

. niio} itolo no *5 ici 



Blefo. Pompeo , 



A 



..yj 



Lto Signor un giovinetto iftrano 5. 
Brama inchinarti. 



— ■■•■•ma va« 

fom* E chi fia quelli > *• } h v / vi 



£/. Al volto 



i lui : pii vi il iT 






4*1 V V7 1 IU ‘ •“** 4 | 

A ^ v « , , j *- « 

Seminato di rote,' 1 lem dL'z a/IO 
E alla Tua bizzanà a ni £ioi*i moD 
Panili di ravifarkv j x.l ' /* 

Mà temo errar , nP ardifeo dir chi fia. \\ 
fortu A* me lo feorta. v . n ;v. 

Bf. Vado. Nel partire inciampa in un fafio y e cade 
O fallo maledetto ! I 

Chi ferve nelle Corti x. ì. . /I 

Ha pronte fempre le cadute al piede, 

Mà cieco non le vede* °‘ J * • Parte, 

Toni' Sarà Fabio l’amico .ov < 

Di Flora manierato, 5 ■ t ,\\ 4 

Che per meco efalar del cor le pene .ku»* 1 
• ; o piunge à calcar qliellc borite 

Ojpfl Au flLT^ 12 ovq 

SCENA IV. 

A ; cnjm-j) rstf/d? «x'ioup inq r 

Plora iti abito fi ramerò da li uomo , 

Pompe». Blefo 0 

\T AÌ ifh.loq'Jfi ojlov Ù'i<l 51 

fisS'U^J^OMPHO. . OPJ {■ab'ìm*£~} * 

frflffi, X Che miro ò Dei? u ; w , i 



arene. 

iì’ 






.n 



B 



ri. \6y 



Qui 






ATTO PRIMO; 



Qui Flora? tanto ardir? 

Tl. Ben mi parca J ? 

Di conofcer cortei . 
j>om. Blefo. 

Ti Signor . 

Tom.: Con occhi d’Argo oflcrva 
Se Giulia nel Giardino 



Che s* ella mai ti coglie 
Con Flora in quello, loco 
Rotta c la pace , ed è attaccato il Foco . 
Tl. Mio Sol perche ti turbi ? Si ritira ad ojfervar 
4 pcm - Amor tiranno, Amore fe vie n Giulia, 

jieo. Qui incognita mi traile in quelle Tpoglic 
Per tentar d’ammollir il tuo rigore. 
Few. Lufinghiera Sirena i 

Parti , riedi al tu’ Albergo , , i 

Ch’io Tordo al par d’ Ulifle 
Sona tue voci. 

Tl. Sì crtldel? . a 

Tom. Lontana 

Vanne ctagl* occhi miei 5 parti ti- prego. 
Tl. Pompeo sì gran luflìego 
Ufi con Flora? 

Tom. Parti .V I A ' M 1 0 Z 
II. Son pur quella , eh’ un tempo 
T u le de .adoraci ■;* o: w : . v.U l 
Son pur qn^ftiiquqì crini. 

Che più volte appellarti 
Catene del tuo core ; ed or mirfjsrezzi? 
Tom % Non a fcolt i v ± «Rfy 



Rivolge il piè. 

Tl. Ti fcrvirò: ma Tappi 




AP . / a feo Cfc. 



.|GOlWfCOl»IG*£ 
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Fi. 
Poni. 
Fi. 
Pom . 



trombe . 



ATTO PRIMO, ip 

Quello è l'amor , che mi giurarti ingrato? 
Dal mio len già volò Cupido alato. 
Dove fono i lofpir? dove le doglie? 
Altri tempi , altre voglie . 

Qui s'ode [nono feftivo di 
Qual di trombe fonorc 
Suono giolivo in Roma? 

Blefo ritorna correndo a Pompeo. 

Pi. Signor, Signor , Giulia qua viene 
Pom. Ahimè ? 

Flora involati, foggi. 

O quello nò . 

Temeraria: che orgoglio? 



di 

« 



^1 

VI % 



Fi. 

Pom . 

Pi. Preveggo un bell* Imbroglio . 
Pom . Blefo, molto mi giova 
aBlefo. Che mai Giulia nel volto 
Collei non vide . 

1 II. A* fè Signor t’ ha colto . 



li U Jl 

itti - 



SCENA V. 

Giulia . Pompeo . Flora • Blefo • 
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Tom. 



II. 
Gi et. 



R Oma folleggia , ed ogni cor ripietio 
Di contento, e allegrezza 
Spira giubilo, e riio in quello punto 
A l’avifo, eh* è giunto \ e voimioSpofo 
Mello qui vi fermate , e sì penfofo ? 
Privo de’ vollri lai 
Gioir noi^ so . 

(Se tacio faccio afilli . ) tràsè. 

Cefarc il mio gran Padre 
• ^ B ? fàc v Hi 



10 ATTO PRIMO. 

Hi nell* Africa adulta 
Vinto A fra ni o, c-Petrejo, e foggiogata 
C art ago à Roma: il Popolo felli vo 
Pien di giubilo applaude à fue vittorie • 
Tom. (Finger convicn . ) di Celare le glorie 
Intcfi già da quel Guerriero à pieno. 

, accenna flora . 



Pi 


Coprir la sà . 




Giu. 


Come fi chiama? 


k Pompeo. 


Pont . 


lime no . 




Giu. 


D’onde viene? 


rei i/toi^i 


?om. 


Dal Campo , 


‘ìilp O 




Dove Cefare colte 


Tt^rrl^Tr 


% 


Hà le palme, e gl’ allori 
Ne gl* alTalti pugnaci. 




1>7. 


(O clic bugije lagaci. ) 





Giulia mira alquanto flora in volto , poi 
diccaBlcfo. 

Giu. Blefo piu che contemplo 

I/afpetto del Guerriero à parte , à parte 
Si molle à ire rafembra , ch’io lo (timo 
Di Ventre, Campion più clic di Marte. 
Tilt E pur quando guerreggia 

Non teme incontri, e l'altaben maneggia* 
Giu. Ditemi ingrazia lipicno, 
a Flora Ve de (le là nel Campo 
Cefare il qcnitor ? 

», In vece che flora rifponda all 3 interroga- 
rioni di Giulia rifonde con accortezza 
Pompeo. _-j. 

Pm. Lo vide. . t / 

Giu . E feco 

Parla- 



Pom. 
Giu . 

Porri. 

Giu. 

pom. 



Giu. 

• 

r r? i 

I «f Mt * 4 I 

Pi. 

r ri 

- ^ ^ 

Pow. 



da 



F/. - 
Pom. 
Giu. 

Pom . 
Giu. 
Pom • 
Giu. 



ATTO PRIMO. 2 * 

Parlaflc mai* À Flora. ~ iV^ 

Gli favellò ». 3 O 2 

Che dille * 4 Ftor4. r f 

Gode fallite * . k . ! • 

E* fano . 

vE à raè-non fcrilTe* ìPomfeo. 
Impiagata la delira 
Ha da un colpo di dardo. 

( Il tutto afferma . ) fiatio a Flora. 

Ma come è fan s’eglihàla delira inférma * 
Signor lafciatc in grazia . t 

Cli Ilineno à me rilportda . 

r S'accojlaaFlcra.' 
Ditemi, o Cavaliere 
Che dii pois’ io ? 

Se Pompeo di già inffrutto 

D’ogni fucceflo,’ àvoi narrato hà il tutto. 

Blcfò fervi il Guerriero 

Fuor del Giardino, amico allora* 

Se al Campo ritornate 

A* Ce fare aneliate 

L’affetto del mio core, e al Roman Duce 
Direte , che Pompeo lua figlia adora 
E aff atto abbandonò 1* amor di Flora. 

( Spero infedel trarti ne’ lacci ancora .Jl 
Giulia venite. 

Seguo 

L* orme del mio bel fole. ^ 

Cara gioj a del mio feno * 

Dolce pace di quell’ alma. 

In voi fpiende il mio fcreno. ‘ 

In voi pofi ogni mia calma. 

b i scena; 



;cj 



r>» ATTO PRIMO. 

- t 

SCENA VI. * - 

* ' Ilota. Jìlefi . 

J • •*" '** s i 

M ’Odia chi m* adorò ? Blcfo. 
Signora. 

Afe eh’ in quefti arnefi 
Se à Pompeo non parlavi, ionont'avea 
v Conolciuta per Flora • 

. Fi. Poflìbilc, ch'il crudo abbia fi torto 

Spenta nel fen dell’ amor mio la face ? 
BL t Più non t'ama Pompeo : foffrilo in pace. 
IL Nc più fcintilla alcuna 

Del primiero fuo foco in petto ciferba? 
Vi. Sanata hà già Y antica piaga acerba. 

II. Dimmi lo Tenti mai 

Flora nomar? * (I av s. 

Vi. Ohibò; ne pur in fogno joul 
Profcrifce il tuo nome . Ir; /i 
II. A Giulia dunque ) ’A 1 

' E* sì fedeh : ri • J 

Bl. Più eh’ Elitropio al Sole. Q. 

II. Ne ti darebbe il core H . 

Di far<^ sò che Tei fcaltro. ) 

Bl. Nò, nò; parlami. d'altro, /> \ 

Già penetro i tuoi fenfi; jùp 

Non fon quel, che tù penfi . 

Fi. Pur sò , quando tù voglia 

Che puoi giovar al fiero mio tormento. 
Bl. Getti le preci, e le parole al vento. 

II. Vedi quert* aureo impronto 

W Gli 



ATTO PRIMO. 






a% 



Bl. 

ri. 



Gli moflra il fuo impronto in una medaglia d oro . 
Lo’ veggo. A » A C 
Sari tuo , 

Se ammollir mi prommecti »? 
DelMJol mio crudcl i duri Spirti. 

Bl. Oh circa quello poi 

Ognicofa fard fol per lemirti.:, 

Prende la medaglia . 

II. Se la frode gioverà 

f rio' In amor la vincerò * 

E la rigida beiti , 

: ibirn r!: i Che mi fc accia 

Tra le braccia 

obo;. * A rift tinger tornerò . 3 

' Se Ja frode , &C. 

.iv irn *105 r 1 *j . 

S C E N A VII. 



ri 1 



Blefo. 



im- 



.0 



M \ HV il Diavolo tentato ( degno 
A* prender quello don : ma $ò che 
Sarò di feufa , e ciò ftupor non reca 
Che l'orp al fin ogni pupilla accieca. > 



Non farò II primo, nò i 

Con tal mezo in amor à far ferviziol 
'i òfi Già fi sa che nel momlo 
*&- 11 metallo , eh* è biondo (vizi,o. 

Col fuo lume indorar fuoleogni 
Non farò, Scc. 



e 7 oli 7JJ03 
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ATTO PRIMO. 

% *■ - I , ^ r • • 

S C E N A Vili. 






i 



Strada (òlitana apprctTb le mura 
< di Roma . 



.Vi 



Fabio che [punta A* un a parte. Gemi nio 

• * dall' altra . 



M 



g On amante , e fon contento 



Del tormento, 

Che Cupido in fen mi dà) 



Geni . 

%JÌ 



Son tra lacci, e pur io godo 
Di quel nodo. 

Che ftringendo il cor mi yi.‘ 



w 



Fab. Ge minio. 

Gem . Amico . ? v -{ 

Fab . Ambo d'Àmor lèguaci , 

( ’ S* io non erro, noi damo" f fi 

*> • E per fentier romito ) y A. 

Sfogando all'aure il noftro foco andiamo. 
Gem. Amo,o Fabio, il confi Ho, amo in un volto 
L’efquifito del Cicl chiufo , e raccolto. 
Fab. Oh, fe della mia Diva 
• Tu vedeffi l’imago 

Che come (aera in quello (èno i' porto» 
Stupido rimareflì , immoto, c morto. 
Gem* Eh, s’io à te dilcopriflì 

Del mio Nume il ritratto , 

Ch* anc* io meco riferbo à tutte l’ore 

- In 
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In diflfefa del core , 

Da i lampi Tuoi ferito 
Cadrefli qual Fetonte incenerito • 

Di palefar concordi . ' 

Le pregiate vaghezze ’gi ' 

Non ricufiam. 

Son pronto . >• ( l <•••' 

lab. Scopriamle pur, che l’amicizia il chiede, 
Ne permette il tacer la noftrafcdc. 
Prendi, mira, c dirai, * 1 . 

Se amorofo interelle ♦ 

La ragion non t’ingombra. 

Che la beltà, che r arde 
E’ al paragon della mia bella un’ ombra# 
Cem. Togli togli, e vedrai Dà à Geminioil 

Qual trionfo riporta ritratto. 

Del tuo ben vivo una pittura morta. • 

Mentre mirano i ritratti feopre ciafeun 
d' efii in quelli l' effigie di flora. ,v^ 
lab. Ahi che veggio? 

Cem. Che miro ! • / 

Quella c Flora, non erro; AuX 

fab. Il mio Sole comparte ad altri i rai? ,u;ìO 
Cem. Si divide in due petti il mio fofpiro* \- 
fab. Ahi che veggio ! 

Cem. Che miro ! 

lab. Pera l’emulo mio, mora il rivale, tris}* 

, ' *' : Geminio aliai mi duole ' \ 

%*■ Dover traiti dal feno 

Quel core in cui s annida 
Lo fpirto mio * ma cieco Amor guerriero 
Contro d* tè co' dardi Tuoi ini fprbna$ 
-*** * • . . Tu 
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Tu le fuc violenze a me perdona. * 

Gem. Vibrerà quefta delira 
Jn riparo del core 

Strali di morte , è fulmini J* orrore. 

Fab. A’chc dunque noi ftiarn più qui tardando* 
Gem. Una garra d’Amor decida il brando. 

Denudano le Jpade , e fi battono. . :0 



SCENA IX. 
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Quintilio . Fabio. G e minio . 

Heìcorgo ò Ciel ! fermate: 

Si fratone col brando. 

- E qual cieco fiirore 
Ad amici fi cari 
Arma la de Ara ? 

tab. 1 Amore. 

Gem.j 

Qu. Amor* e per amore 
Uccidervi volete ? 

O* femplici, che liete.' 

Fab. Ama Geminio Flora. 

Gem . Fabio afpira fuperbo al mio teforpi* ' 
Fab. Io la fervo. ^ 

Gem . Iol* adoro. a . •» i 

‘gu. Deh non conlenta Giove, > 

Che 1* amicizia v olirà 
Refti fuenata in fanguinofe prove : 
Placatevi, e m* udite. t 

Delle voftre contelb arbitra fate 
La beltà , ch’adorate; 

E quel di vói fia più da lei gradito 
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Perfevcri in amarla , e all’ altro ceda 
Dalle fpcranzc del l'uo amor fclicrnico. 
^Fab. Son contento. 

Gem. M* appaga il tuo configlio. ,, 

F ab. Saran gli fchemi Tuoi le mie venture. 

[ Gem. Saranno i fuoi difprczzi i miei trofei. 

’ F ab. Piangerai forfè il tuo Deflino amaro. 
mie m. Si vedrà chi di noi farà il più caro. 



Ama , fofpira , e prega 
Nulla ti gioverà. 

Sò che t‘ aborre , c fprezza 
Mifero la bellezza, 

Che pena al cor ti dà. 

, Ama, «Sic. 



JOìi*** 

* il 
tifi L 



SCENA X. 

guintilio . Fabio. 



F Abio non perturbarti 

Del tuo ardito rivai ai folli vanti, 1 

Che 1* ufo è tal de' giovinetti amanti. 

'ab. Di Gcminio con Flora 

Maggior forte in amor trovar io credo. 
Per ciò collante all ardor fuo non cedo. 



• ' 






Più d' ogn* altro 
- Fidt), e fcaltio 
Sò fervire 
Alla beltà; 

E sò come ad ammollire * 
* • D’una 
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D* una cruda il cor fi fa# 

Pi i\d'ogn‘ altro , &c» 

SCENA X I. * 1 i 

• f * % 1 . u 

- «4 » , • .r': H ; uri i.ti «**•. 




Quintilio é 



»fiq .4*^1 



O H Fabio, fé :ù credi / ' *^->5 
Nella leda d’Amor efier più dotto 
Di Quintilio, t* inganni : io più di te 
A’ ferbar imparai coftanza , e fc : 

Màche vai ì Giulia amai, 

Pna eh’ Himeneo l'unilTc 
In conforte à Pompeo , mi corrifpofe, 
Orche fatta è d’altrui, ne pur d'un guardo 
Corte fif à me fi moftra, 

♦ Ne giova fervi tu, prec i, ©'martiri, (ri. 

Che più lorda d’ un marmo c amici fofpi- 



M' hà ingannato 
Il Dio bendato • 
f' Col prommettermi Contenti. 

. .... Dopo eli* ci vibrò '1 fuo dardo' - 
Nel mio fen , Nume bugiardo 
fj.y; Non mi dà fol che torménti. 

:;<r. M’hà ingannatole* 
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SCENA XII. 

» 

Camera nel Palagio di Flora con carta, penna, e 
calamaro da icnvcre Topi a d’ un tavolino. * 

Delia. Flora in abito di Donna , * \ i 

P Erche fi meda in volto! r • . 

Che t afflige? rifpondi.* 

Tl. Amor,e fdegno , 

Duo tiranni de’ cori, 

L’un miniftro di lacci, 

L' altro d’ odio, di rabbia , c di furori. 

Del. Favellarti à Pompeo ì 
II. Sì , nel Giardino. 

Del. K ben , come t’ accolte } dr. « : t 

II. Difp^ttofo, e fevero 

Da lui mi difcacciò pieno di fdegno. 

Del. E vuoi tu amarlo ? ò Flora hai poco inge- 
rì. Non voglio eli’ il fuperbo * fgno. 

Gloriar mai fi porta 
d; avermi abbandonata: 

Cicca Furia è in amor Donna (prezzata . 

Del . E’ ver: ma $’ un ti fprczza, 

Hai mille, ch'idolatrano il tuo volto. 

V’ è Geminio , che t' ama, 

V* è Fabio, che t’adora , e non li afcolti: 

•' ", Averti figlia mia, 

Ch’ e in amor gran follia -il* 

Il voler per un fol perderne molti. 

I{. Soflrir non può quell’ alma 

Dell* ili"] 
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Dell'altero i difprezzi: io vò ch'un foglio 

Sia fido mefìagger del mio cordoglio. 

Del. Tu feri vere à Pompeo ? 
c \ * 

fi. Si. : i. i 

Del. Non lo far. i 

Fi. Perchè ? 

Del. Sara peggio per tè. 

Quando I' Huonio s’ avede, 

Che la Donna in amor dietro gli corre. 

Se prima l'adorò , pofeia 1 * aborre. 
tì. Eh Delia non conofci 

I pregi di colui , eh* il cor mi doma; (ma. 
Val più un fil del filo crin, che tutta Ro- 
S * adagia, al tavolino per fcrivere. 

Del. Oftinata è cufici ; non giova il darle 

Configlio alcun : vuol quando ha fitto il 
Se credcfie crepar far à fuo modo. (chiodo 
Entra nella Camera un Lachc di Flora , qual 
parla all ’ orecchie di Delia , e quefta dice. 
Intefi : va : P aviferò. Fatte il fervo . 

Signora. 

Fi. Che vuoi? ..\ìì 

Del. Fabio è di fuora, fi 

Ch' inchinarti delia. 

Fi. Quanto importuno * vu/ * .*$£ 

E* mai coflui ! ma il nobile fuo grado 
M’ obliga ad afcoltaiio: 

Venga. 

Del . L'introdurrò. Parte a introdurle. 

Fi. Per lufigarlo 

Fingerò feco amor , volto giocondo; 

Mà pria , ch‘ egli qui giunga l 

Sigillo 



f\_ 
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Sigillo il foglio , e nel mio fen 1 * afcondo. 
Sigilla la carta piegatale fi la pone in fino . 
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SCENA XIII. 

Fabio. Flora» 



Al • 
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D 



El mio cor bella Reina 



Riverente à voi mi porto. 
L'alma mia, eh* umil v‘ inchina 



Chiede fol pace , e conforto. 



n 



Fabio grati mi fono 
1 volli loflequi : ò là. 

Viene un fervo a cui fa cenno, che tiri una 
fidia apprejfo la fua il fervo ttledifie 
e poi p*rte.. 9 
Signor fedete. \ 

Tal. Troppo onor. 

jU Vedovato. \. Fabio' fede vicino a Flora* 
Val. O* quanto ò bella 

Fortunato farei , ' * . ^ 

Se di Geminio al foco 
Prevalertelo in voi gl’ affetti miei. 

VI. .Di Geminio le fiamme . • « 

Giovinetto incolta nte 
N on mi fcaldano il fen. 6 1 ,4 * / f . 



4 iti rj* ."Vir'ii 



jF ab. Più di luì dunque »■:«. 1 

Sperar pois* io ? ' * ** * 

Fi . . Se voi 1 iffletercte 

Al noftio merto, ben conofcereje • 



J — . # 

Qual di noi due piu degno 
ZvM.jOc ’ Del ì 
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Del mio affetto fi renda. 



ii'rtlfiaiJL 



Fab. Grazie. ( ceda il rivale. 

Ne più meco in amor folle contenda,) 
Altro chiedete ì 

Fab. Solo . , 



iia 



Il voflro cor. 

Fi. L'aurete, • s _ ' . ' 

Se fido à me farete. 'J 

Fab. Saldo qual rupe . . • . 

Fi. Andate; Sorge in piedi. 

Et amando fpcrate. 

Fab. Spererò , già che bramate, 

Ch’io me *n viva di fperanza: * 
Con la fpeme , che mi date 
Nutrirò la mia coftanza. 
Spererò , dee. 
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SCENA XIV. 

Flora, poi Delia . 



M’i "" 1 : Ì 
'.tsLt’ti'Cì 

Ome il femplicc beve 
In coppa di bugie dolci lufingbe J 
Del . Signora inquefto punto 

Per riverirti il bel Geminio è giunto. t *l 
Fi. Venga anco queftl * ’ 

Del. Corro. Parte a introdurlo . 

fiiS ^ 



Fi. Al par di Fabio 

Sarà coflui cortefemente accolto; 



Mà ingannarlo fa prò con doppio volto}’ 



Vi 
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Jè . 

SCENA XV. 

Geminio. flora. Delia. 
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F Lora, 

Geminio , c qual Fortuna amica 



Vi le orge à qutfti tetti? 

Gem. Brama di confacrarvi 

In un con 1* alma i miei coflanti affetti. 
II. Tanto mi amate ? 

Gem . Lo sa il cor: ma... 

II. Che? 

Gem. Temo, che Fabio fìa 

Gradito piu di me. . _ r * # 



A parte. 



* . 

0 



Del. (Ne 1 un , ne 1’ altro.) 

II. Scufo 

Il timor, ch*in voi regna 
Perche timido e ogn* or chi vive amante. 
Gem. Dunque voi non (degnate 
L’affetto del mio cor? 

II. Anzi lo (limo 

Più di quello di Fabio. • * \ 
Gem. ( O me felice. ) 

II. Udite . io così aborro 

Le maniere di Fabio , e le lue voglie, * • 

Che poc* anzi coflretta 
Fui allacciarlo lontan da quelle fogl fé. « 

Gem. ( Ch’ odo ! fchernito ci ceda 
tra se. Alla mia forte * c del Ilio error s’aveda * ) 
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II. Ma, feufatemi, déggio 

Prolèguir grave affai* : fapiatc intanto. 

• & r 'eh* m 



,iU Olà 



ATTO PRIMO. 

Ch* altri che voi quell’ anima non brama. 
Del. Lodato il Cicli amerai pur chi t'ama. 

Per non cfler moleflo k 

n • ' . 

Partirò. 

II. Si partite : 

Si rivedremo. ' \ r 

Ceni. Addio _ ; ^ • > 'L 

Vaghe luci gradite . r * 

Per quel (culbianco amabile 
Io godo di penar. 

• Ne sà quell’ alma (labile 3 
Altra beltà adorar. 

Per quel fèmbiantc,&c* 
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SCENA XVI. 

flora . Delia. 









T) Ur partirono al fin quelli importuni. 
X Si leva la lettera dal feno y eia confc- 
* gru a Delia. 

* Prendi . Blcfo ritrovale fà gh' arrechi 
A’ Pompeo quella carta. . , » 

Del. O ben ! quello è l'affetto 
Ch’ à Qeininio moftraili* 

4 Cosi, cosi fchernifci . >• 

Quel povero ... f .. 

fi , Non più . icrui , c ubidifei . *d3 

5*- .f* .t.-.Lj . + T}~ f£ 

i # * Non puffo dal core 
Levar la filetta, 

» . 
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Ch* Amore 
.1 Vibrò. : ! 

Non altri m* alletta, 

Oh* il fulgido ciglio, 

Ch* il labro vermiglio 
Di ehi mi piagò. 

NonpoHbj&c: 

J Del. O che umor capricciofo è quella Flora ! 
Scherne chi 1* ama, e chi non l’ama adoraJ 

Og ni Donna fa così; 

Al Ino paggio ogn* or s’appiglia, 
E chi al bene la coniglia 
Afcoltar Tempre aborrì. 

Ogni Donna , &c. 



SCENA XVII. 
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Galeria di Statue , e Pitture nel Palagio di Pom- 
peo, con varii Ritratti di belle Donne Roma- 
ne , che tengono i loro nomi su la tela 
defetitti , e con due gran Globi , I* O 
uno Terreftre , 1* altro Ceiefte. 



>iq I •; 



Giulia . 
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On vorrei viver gelofa, 

Ma non poflo far di men, : ' T 
D’ un* Imagine 1’ oggetto 
In me ferma quel folpetto* 

Che (cacciar credea dal fen. 
Non vorrei, Ac. 

C z SCENA 
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SCENA XVIII. 
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Tompeo . Giulia. 

Iulia godo in vedervi 
Col cor libero , e fciolto 



,'b .Viti 

r » * 
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’ Da gelolo timor. 

(Sin. Eh. 

Tom. Come ? forfè 

Ancor della mia fede 
t '■ Dubia vivete ? 

Giu . Nò : ma fol vi prego 
Appagar di queft’ alma 
Un fervido defio. 

Tom. Bella chiedete. Gl' accennati Ritratto di 

Giu. Ditemi quel Ìlitratto, flora , cb‘è tra le belle 
E’I'cffigie diFlora? di Roma. 

Tom. Se bugiarde ; >•. v 

Quelle note non fon , che su la tela 
Stan lineate , è delta. . c Ai 

Giu. Direte , che non fia : , • « 

In quella bella imago :«• 

Tutto il volto d’ Ifmeno al vivo cfprcflbfc 
Tom » Anco ciò vi confcflo. 

Gin. Mi confermate pur, che quella fia. 

L* imagine diFlora. * 

Tom. Negar noi pollo : è vero. 

Giu. Dunque Flora fu Ifmeno il Cavai ióro. 

Che da voi nel Giardino ebbe congedo* 
Tom. Oh ciò non vi concedo. 

Giu. Ma quelGucrricr chi fòt 
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Tom. Fratei di Flora 

; . N ato Reo gemello à un parto iddìo. 
Scherzar tal or natura 
Suol col mortai * la iomiglianza inganna* 
Giulia la gelofìa gl* occhi v’appanna: » 

Giu. Io gclofa ì Pompeo voi v’ ingannate. 

Cunofo de fio, 

Ch* in petto femiml par che s* annidi ^ 
Ciò chiedervi mi fece. 

Pom. Ecco appagate 

Le voflre brame. " 

Giu . ( Ah gelofia m’uccidi .) 

Pom. Bella della mia fede • Ij Z ; ■/ t 

Più dubitate. 



Giu. Nò: ■ 

Ma le mi tradirete V.:v.-v/\w * 

Una Furia farò. • 

' # jf 

Di Tefifonc più fiera 

Farò guerra à chi pretende .vao** 
Involarvi à quello fen. 

M’ armerò d* ira, e furore? 

: er* >v ’ f* E dal core 



» $ 



Spirerò lctal vclen. 
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DiTcfifone s &c« 
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Torneo . 

' 

P Ompeo , che fofferenza 

E* mai la tua ? convienmi . 

C 3 Bugie 
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Bugìe inventar per far che non accrefcà 
La gelofia nel cor di Giulia : ò Cieli ! 

Per divertirmi in parte 

Da moleftie fi fiere, in su quel Globo >* 

Trafcorrerò col guardo 

Lo fpatio della Terra 5 in quella guifa 

Solleverò la mente 

Da ogni cura nojofa : 

O' che pena c 1 ’ aver moglie gelola ! 

Siede appiè ffo d’un Globo Terrejìre fidan- 
do in quello le luci. 

se E n A x x. 1 






1 ìlefi col foglio avuto da Delia . Pompeo 
col guardo ffo nel Globo • 



'Senza Giulia. Blefo 
j E* quello il tempo: ardire. 

Toni. Ecco 1* Africa dove 
yo/g^w-Ccfare hà trionfato.* 
do la E il Romano Senato 
sfera. Lafcia in otio Pompeo ? nò non fia vero? 
Saprò anc* io foura 1* elmo 
Quello lauro cangiar un dì in cimiero • 
Bl. Tra sè difeorre, e fifìfa 

Sii quel globo hà la mente: 

Signor . ci non mi fente . 

Tom. Ecco qui la Cilicia, onde i Pirati 
Con aurei remi x e con purpuree vele 
Scorrono temerari. 

Bl. Signor 



è 
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Po»;. Nel Lazio ad infettar i mari. ' • - 

Bl. Signor . * A ..*vjì 

Po»;. Oli, fe mai Roma 

M’invia contro quegl* empi. « 

Bl. Sì. ■ 

Poni. Dell* orqoelio loro 

Vo col brando pur far barbari fcempiJ 
Bl. Pompeo , Signor . 

Po;;;. Che chiedi? ’ • -U 

BL Tb fattiti io . *'yv r/t - jr 

Po»;. Qual Tarquinio? aiioLO a t -jorriA .sto 1 ! 
Bl. No: Romulo . ' ’ nL 

Pom. Qual Romulo? ; ->rrr*rr; ;oD ♦ 
Bl. Colui, VZ 

Ch’ il primo fù del Lazio 
La corona à portar in Sii la chioma , 
Oh hà fatte pur le belle mura à Roma. 
Pom. Altro hai che dir? va in pace. 

Bl. Blefo fi cor: Signore. 

Pom. Importuno che vuoi ? - ^ ^ 

Bl. Delia, la ferva.* 

dì /. . . 1K A 5 3 ,?. 

Po»». Spcdifciti , parla . 

Bl. Dì . ( coraggio:) di Flora. 

Pom. Di Flora ? 

Bl. ( Ahimè! fi turba: ) -y . si * 

Quefto fogliò t’ invia, aD 
E la rifpotta attende 
Dalla tua c-orte (i a. ij li da la carta 

Pom. Rifpotta attende ? . ' . 

Bl. Impaziente . 
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Pom. Afcolta . 
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Bl. ( Dubito. ) ? ,,t. 

Vom. A* me t’ accoda: 

prendi, à Delia darai quella rifpofta . 
Mentre s’avuicina a Pompeo , quefii gli da una 
guanciata , poi lacera il foglio . s 

Togliti à quelle luci ’ 

£ Indegno dell’ onor dell’ira mia: ’ 

Fuggi, involati, va. ; 

Bl. Parto Signore : 

Mai pili à te vengo ambafeiator d’amore • 
poni. Amor, e Gelofia , parte. 

In due fé mine i petti 

t ' Congiurano à miei danni . 4 

, Sol per abbatter la codanza mia. 7ì 
Duro fcoglio 

t m.u L’alto orgoglio » 

Irmi Jl Di due ciechi frangerò. 

• . , E con falda continenza 

D’ amor 1* indolenza, . M 
Schernire fa prò. „ nRtTvm^I 

• 

SCENA XXI. 

v $1 * ^ ( ' ^ • . r** ,.s 

Piazza di Roma illuminata in tempo di notte 
con apparecchio di publica Feda per 
. la vittoria confeguita da 
Celare in A bica . 
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Quintilio. Fabio . 

Iv* di Geminio adunque 
Sei tii à Flora* gradito? 
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ulì 
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fab. Dubio non v’c: poc'anzi 
Nelle proprie file danze 
M* accerto del lùo affetto 
r . . L’adorata bellezza: 

Di Geminio fi ride, e lo dilprczza. i " 
jQu. (Mio compagno è in amor.J .i 
fab. Voglio del tutto «... 

Il mi fero avifar perche de flirta 
Con fu a pace , c Ilio feorno 
Di più girar al mio bel Sol d’intorno. 



In amor ci vuol fortuna • 

Non giova il fofpirar, • 

Per voler acquiftar 
Il cor d’ alcuna. 

’ • * 1 In amor &c. parte. 

• * 

ÌQh. Et iodi querta Cieca >. ■ I ' / / 

Mai volgerli vedrò 1’ inftabil rota ? 

Ma per me fempre immetta 
Inchiodata ella aura la fua incoftanza , 
Acciò mifero refti 

Condannato ad amar fenza fperanza? 



c iti ì . Oftinatomio cor cangia penflero. 
Spezza le tue catene , 

.lr>iu£ lho: Che l’amar fenza fp,ene (fevero. 

E’ un tormento d’ Amor troppo 

Oftinat.o mio cor,&c. ' 
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SCENA XXII. 

Al Tuono ditrombe, & allo sbarro d’alcune bom- 
barde s'apre un Colle figurato nel mezo la 
Piazza , e comparifcc in Machina la Vit- 
toria , c in terra l’Africa fopra il dorfo - t 
d’un grande Elefante guidato da 4. 

Mori, c due Cocodrilli tirati da 
4. Virtù principali di Cefare 
Fortezza,Prudenza, Gene- 
roficà, e Clemenza, ogn* 

# f uno de* quali porta 
. due Africani in ca- 

tena fopra il Tuo 

doi fo . * 









V 



<■ i 



vb: 



Inta è Cartago * e l’ A frica già doma 
Ha con rivi di fanguc 
Inaffiati gli allori al crin di Roma. 

A’ le Vittorie illuftri » 

Di Celare l’invitto • 

D‘ alce Virtù fecondo ' 

Gran Reina del Mondo 
Fefteggia pur di liete vampe ai rai, 
Che nelle dute imprclc 
Sempre le palme, e la Vittoria aurai.’ 
JSf. Da 1 ‘ abbronzato Cielo 
Scura il Tebro guidata 
Ti •a ceppi incatenata 
M* vmilio al tuo fplendor Madre d* Eroi, 1 
E ad arrecar qui vengo 

Spetta- 




ViU 
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Spettacoli fedivi ai lumi tuoi • > 2 >Ì * 



Sù Virtù , su fefteggiate 
Del gran Cefare in onori 
E fcherzando 
Carollando 

Applaudete al Tuo valor t 



gut le 4. Virtù di Cefare donano la libertà à i 
4 . Africani eh* erano fopra liCocodrilli, 
& intrecciano il Ballo . 
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ATTO SECONDO. 

« * 

SCENA PRIMA. 

Bofchetto dilitiofo di Platani con fontane in 
• Villa inanti al Palagio di Flora. 



.ì> 



nw 

.filler 



Gemi nio. poi Fabio , che fi-pr agiunge. 

C T Aro Albergo, amati fatti 

Tempio all’Idolo, eli* adoro? 
. J Porto il core , e volgo i patti 
Dove fplcnde il mio te foro. 

F ab. Amico , io ben fapea 
Di qui trovarti. 

Geni. Il piede 

Segue i moti del cor. 

F ab. In van t* aggiri 

D’ intorno à quelle muraj 

Vengo à te melVaggicr di tua luentura. 

, Geni. Povero Fabio. 

F ab. Amante femplicetto. 

Geni. Già la lite è decidi. 

Tab. Mi provochi à le rifa. - 

Getti. Và , eli* il caro tù fei. 

F ab. 







4«7 ATTO SECONDO. 

F ab. Sei tu il diletto. 

Cem, Povero Fabio. * 4 

i » * 

F ab. Amante fcmplicetto. 

Cem . Cellin tra noigtifchcrzi. 

F ab. Odi in pochi parole: 

Flora più non amar, che non ti vuole. 
Cem. Non mi vuol? come il lai. 

F ab. Da lei 1* intenderai. 

Cem . Tu di mè più gradito ? 

F ab. Più di tè corril pollo : eccola à punto. 

Se accertarti defii , tra quelle piante 
Celati, e attento afcolta, * 

Cli* ora faprai , s’ io fon amato amante. 
Cem . Vado: ma fc mentito 

Quell’ affetto non è, eh' ella a mè giura 
Di tè certo ho in amor , maggior ventura. 1 
i Parte a celar fi dietro ad un Platano . 

SCENA II. 

Flora , eh’ efee dal fuo Palagio. Fabio , che la fta atteri* 
dendo. Cerni ilio dietro ad un Platano afeofo . 

D Elitiìo Sol Clizia amorofa 

Io Colpirò ; 

. I vaghi rai; 

s ~ Ma non miro 

Quella faccia luminofa, 

Che può al cor fan armi i guai. 

F ab. Bella , fe tù delìi 

Mirar il Sol ti {pecchia 



Nel 
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Nel limpido criflal di quella fonte, i9i 
E vedrai , che tu porti 
Tutti i liroi raggi epilogati in fronte, 

F/. Fabio meco tìi fcherià; 

Solo nel tuo bel vifo 

Sta in quegl' occhi, ch’adoro il Sol divifo* 
Cent. ( Oh Gem inio , che Tenti ! ) 

¥ab. Mia Dea mentre ti porti 
A' calpeftrar quell* erbe 
Anco le più fupeibe 
S‘ inchinano à baciarti umili il piede* 

Ai fiori del tuo volto ogni fior cede. 

F/. Per tè su quelle guancie 

Porpore ggia la rofa , c ride il giglio; 

Pei tè mio ben , che fei 
Centro de* miei lofpiri , 
x Meta de’ mici deliri, 

Qual Piraulla me ’n vivo infra 1’ ardore. 
Ceni. (O Donna infida! ) 

F db. O mio fJice amore. 

Se tra voi Piante s’ afeonde 
Sotto il manto delle fronde 
Alcun invido al mio bene, 

Al gioir del mio cor fiftrugga in 
Cem. (Di fchernirmi*hà ragion. (pene. 

F ab. Fingere voglio " A parte. 

Di partir, ma a celarmi 
Colà mi fprona gelofia tiranna ; 

Vò laper fé collei m’ama , ò m’inganna . ) 
Flora ti lafcio: addio. 

F/* T’ accompagno con l’alma Idolo mio . 

VÀ, k ceUrfi Ut Altra purte del Vofcbctto. 
r -J : SCENA 
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SCENA III. a 

Geminio. F loti. Fabio afcofo tra le Punte. 

» / • r\ _ * . i # A il » * -UG 

• A H infedele , ah (pergiura , 

JTjl Fraudelente, mendace 
Rendimi quella pace, j 4 .‘vi 

Che mi rapidi al cor, ' 

F/. lì che vaneggi? 

Gei». Mia tiranna crudcl, ma non piu mia, 
Ch’ efler tale non dei, 

Se di Fabio tu fei . ? 

FI. Io di Fabio? che parli? 

Tua non fono? lei (tolto? 1 

F ab. ( Cieli, Numi, che afcolto / ) 

F /. Io d* altri , che di tè ? . . 

Getti. Si. ,t£) 

F /. E quando mai J, 

Quello mio core apprc le ■: .-ì L> A... 1 
Dalla frode à mentire ? 

Dal’ inganno à tradire? 

Tab. ( Che bugiarda ? non pollo 
Più tacer, ne (offrire . 

Getn. Dimmi perfida, dirami 

S* io fon tuo , perche appelli A 

Fabio tuo Sol , tua face ? * • 

Centro de* tuoi fofpiri , 

Meta de' tuoi deliri? 

F /. Geminio tu deliri . 

Qui Fabio refo impaziente fi [copre ì 
F ab. Ne Geminio , ne Fabio c delirante . 

V olgi 



* 
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Volgi line quel femLiante, 

Sirena ingannatrice 
Moftro di tradimenti. 

Senti bugiarda, Tenti: 

Per mè non ti vantarti 
Di viver qual Tira urta uà le fiamme > 

Poe’ anzi non diccrti , ( derti 

Ch’io porto il Sol ne gl’occhijove apprcn- 
Sì bene ad ingannarmi? 

Cent. Pi' mè nelle tue danze 
Empia non confermarti 
D’ elTer mia, d’adorarmi? - 
Fi. Io ciò vi dilli ? \ 




F/. Non mi ricordo più. 




oinr-rnc • • ■ 


La lingua fcherzò. 




Fu fol bizzana 




Dell’ anima mia , 


- * ' 1 


Ch' ardor fimulò . 


piìgOyCBl; 7ÌV li 


S’io dirti 3cc 


, £ vrur S 


CENA IV. 




Fabio . Qemini <> . 


* , lh\i t Vjlv , - „ 

P minio . inr.iìiiJ' 


Gem, VJ Fabio. j nic , 


Fab. Amico . 


• ( 3; : :• i i'jwO 






Tù il gradito? 



«K c 



D 



€em, , 
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Cf/w.Tù il caro? ; 

lui. più , che fervo alle Donne , . 

Via più à conolcer le lor frodi imparo. 
Ceni. Taci: fe alcuna t’ode 

Perderai la lor grana in un momento. 
jab. Patienfca : la vò dir come la Tento. 

Dimmi (ì può fchernir con più bell’arte ? 
Ceni. Benché fchcrnito io godo 
Incenerir le piume 
Qual farfalla amorofa a quella facer 
Troppo Flora è gentil , troppo mi piace I 
fa b. Amala pur, ch’io fpezzo 
I lacci al core, e giuro 
Di voler vendicar fprezzo, con (prezzo. 



Non voglio più languir 1 
Per si bizzaroumor. 

Con genio {Iravagante 
> .ò'x Da pena ad ogni amante 
L’ inflabilc fuo cor . 

Non voglio, &c. 

Cem, Capricciofa pur ha 

Flora quanto efler può , fcrvir la voglio 

Con (labile co(lanz3 s 

Non mi perdo in amor mai di (pcranza . 




Se dice ora di nò 
Dirà un giorno di si 
Collante Tamcrò, 

Sin che fpuntar vedrò "> 
Quel foipirato di . 

Se dice, àc. 

f» . SCENA 

SU % 



ATTO SECONDO; $r 

i ?2 

SCENA v; - 

Deli a . poi Blefi . 

_ J'i* M 

E Gira, e cerca, e olferva 

Se Blcfo vien con la rilpofta, ancora. 

Io non lo veggo, e Flora, 

Ch’ ì comparir noi mira 
Di rabbia , e di rancor (mania , e fofpira* 

Si. Delia . 

Del. Giungi opportun. 

1 il. Flora dov’ èì 

Del . Eccomi in vece Tua : s* hai tu che dirlé 

j 

Puoi confidarlo à mè . 

Si. Scufami y voglio 

Favellare con lei. > 

Del. Confegnafti à Pompeo 

La carta, eh* à tè diedi? 

Si. In propria man. 

Del. La Ielle? » u 
Si. Tutta. ; • • v * 

Del . Rifpofè? *. - ;> 

Si. E come . 

Del. Porgila à me. * i 

Si. Che cofa? 

Del. La rifpofta . 

Si. Te la darò : ma averti: • •• *. 

Del. Di che temi? 

. Si. Che poi .... 

Del. Non dubitar: di quante ferve hà Flora 
Di mè fola s'affida, 

D % Ne Vj 
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Ne ad altre mai , di’ à Delia 
Gl’ arcani del fuo cor fuela , e confida . 
Hi. La vuoi? 

Del. Recala, or via. 

$1* Qui venni à polla : 

Prendi . à Fiora darai quella rifpolla. 

Le dà una guanciata , indi far te . 

Df/. Temerario, villano. 

Va, ch’io polla vederti 
,/n : Tronca da ferro vii cader la mano» 





Bada dir , che fia di Corte 
Quello fervo impertinente • 
Sotto l’ombra del Padrone 
Ufa cgn’un , benché poltrone 
•Far il bravo , e l’inloìente . 

Balla dir , &c» 



SCENA VI. 



Loggie Dilitiofe nel Palagio di Pompeo. 

* .V&, 

Giulia. . <1 

• . vi A* 







frf 



C Redere ad Huomini 

E’ vanità . *1 i 

N on sa Protheo incollante 
Cangiar forme cotante , 

Quante l’Huomoinfedelpreder 
Credere ad Huomini ( ne sa. 
E’ vanità. 




SCE- 



atto secondo. 


Ìì 


SCENA VII. 


f 4 .< 


Pemfe,. Giulia. ; ; 

: ri .il i 


f ,u,I) 



G Iulia . 

Che Giulia ? un’afpide , una Furia 
Un Bafililco al guardo elìer vorrei 
Per dar morte à colei. 

Che v* acciecò. 

Tom, Che dite ? c qual furore 
V’agita 1* alma? 

Giu. Qual furor ? mirate. » 

Gli moftra l’aureo impronto di Flora per- 
duto da lilefo , e da lei ritrovato. 

, Ditemi ì conofcete 
Quefta effigie? 

Tom. E’ di Flora. 

Giu . Così ben cuftodite Z 

I doni di colei, che v’inamora? 

Tom. Qual don ? 

Giu , (Che menzognero ! ) ancor fingete ? 
Ferie dirmi vorrete, 

Che quefta fia l’ effigie ~ * 

D* Ifmeno à lei fratello 

Nato à un parto gemello? oibj? 

• Tom. Non so frodi inventar. r r.'ì ' 

Giu, E pur mentite. 

Tom. Siete troppo gclofa. 

Giu. E voi troppo infedele. 

Tom, Il fofpctto v' inganna : ove trovafte 
• Qiicir aureo impronto ? dite ? 

D 3 






*4 atto secondo. 

Giu. Io lo trovai 

Dove poco aveduto 
Voi Phavete perduto. 

: Fotti . Perdere non fi può ciò, che non s* ebbe; 
Giu . Voi noi perdette? 

Tom. Nò. mj. . ' 

Giu. Dite quanto (apete, • : 

Più non vi crederò. 

Pompeo vi conofco 
Non giova il mentire. 
M’aveggo , ma tardi. 

Che tutti bugiardi 
Son gl* Huomini avezzi • 

Con arte , e con vezzi 
Le Donnea tradire. N 

Pompeo, dee. \ 

, 1 .WH 

SCENA Vili. 




Tompeo. 




l\ 



< -V •• ' : % ;>) • 

B A qual leno d’Abitto, 

Da qual Furia d’ A verno 
Quell* imagine ufcì per tormentarmi ?. 
Stelle, Numi fuperni 
Perche, fé giufti ficte -:«*•! : 

Con legge sì inclemente 
Condannate ai martiri un* innocente 2 
La coftanza che giova? 

Se appretto d* una Spola 
Refa à torto gelofa 'a 

La 
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La fede maritai frde non trova? 

Si pone a federe fotto uva Loggia. 

Sonno tu , clic fopifci 

Le cure de* Mortali, in su quell' occhi 

Stilla il tuo dolce umor , e quei la pace. 

Che vegliando ottener non m’è permeilo, 

Fa, eh’ almeno dormendo 

Qui per poco goder fìami concedo. 

• 

.Un Dolce Nume dell* oblio 

Stcndiin me placido! vanni* 
Dona tregua al duolo mio. 

In tè dormanoci* affanni. 

«S* addormenta , e mentre dorme gli cotti • 
pari fono in fogno varii curiofi ftn~ 

% ; fT r r r • taf mi, e dopo quejii la Fama cb‘ in fo+ 

gno li parla come fogne, 

S C E N A; I X. 



La Fama in machina . Fompeo , che dorme i 

,T) Ompeo tù dormì ^ ora che Fama alata 
^ P^9 <4 ^ are ’k ifl°rie al Ciel rimbomba ? 

Dov’ e il tuo genio à guerreggiar a vezzo * 

Ti leuota il fuon di mia {onora, tromba, 

E non lafriar.con {animo tuo diTprczzo 
o. Ch* iltuo rivai al nome tuo fovralìic 
Ti iifucglia la Fama $ e tanto baiti. 

Spari fi e la Fa ma a volo , c V ompeo fi ri - 
fueglia dicendo, 
fotti, Cieli , Numi , qual larua 

D + Di . il 
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Di Fatidico fogno 

Il coi mi fcuote , ed all* oblio mi toglie ? 
Anima di Pompeo 
Sucgliati su , che Ccfarc piu Grande 
Di tè farà , le fupcrar noi tenti 
» Con opre illuftri , e faticofe impre/è* 
Brame di gloria acccfe 
Nò , nò, più non lafciatc 
Tra guerrieri trionfi. 

Che di fuperbia il mio rivai fi gonfi. 

n . 

r t Mici fpirti guerrieri 
0 Dettatevi a lì’ armi; 

- * • Che fol le grand* Alme 

Incidon le palme 
Ne' bronzi, c ne* marmi# 

Miei fpitti, & Cm 

SCENA X.t % 

Quintilio .Towpeo. tWfci, 

A L primo Eroe del Tebro^ - ^ CjT 
/l. Al Paladio di Roma 1 
M' umilio alto Signor. ? ’w/Q ( 
Vom. Quintilio amico. :'vwiì il 

Qu . La forte benché ciccai- t * r ’ nr 

Conolciuto hà ’1 tuo merto: oggi il Senato 
Ad onta de gli Amici 
Di Marina tè contrari 
T* hà con piu voti eletto 
N Duce lu premo à debellar P orgoglio 

De’ 

1 
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A11U 3CLUMJU. 

De* Pirati nemici al Roman foglio. ‘ 

Vom. Ringratio la Fortuna, 

Che m’ apre il varco a fuperar le glorie 
Di Cefare il rivai. 



gu. (E à mèda campo 

Di qui veder chi fenza fpeme adoro.) * 
Vom. Di li grata novella • 

. Grazie ó Duce ti rendo , e in guiderdone 
Auguro alle tue brame * 

Amico il Cielo, e profpera ogni della. 

X5*. Per rendermi felice 

Bada Signor il tuo amorofo zelo* (Cielo. 
Sinché amico ho Pompeo propizio hò'l 
Vom. Fermar non ti fia grave \ 

Su quede foglie il piè fin che à teriedo;. . 
Sol per pochi momenti 
Parlar teco defio. • ' O 

Redo ( ai tormenti.) Tra se a parte, *;> 

O i 

.Queda dedra ,e queda Ipad* ' 

Il mio nome eternerà; 

E farà, eh* edinta cada 
La Piratica empietà. . i VI 
Queda dedra , <8cc. 



gu, 

Vom, 



* W 



i 

> 



SCENA XI, b3 . o 

! ) ,»iW 

guintilio . , 

'■ lì zi i 

A H fe Giul ia qui giunge, vi 'A 

Quinti! io è che farai i 



3 oCI 



Lailo ti fermerai 



ivi 



rr< 



0/ «JT 

ì / «LI I 

A‘ va- 
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A* vagheggiar quel bel che ti diftruÉeJ? 

No » trionfa d;Amorfol chi Io fugee?" 

- Ala che ? Tuggir vorrai 
Da quelle luci amate, * 

Un di cui raggio folo 
Ti può 1 alma bear , e dar conforto? 
ccola . parti : rcrta : oh Dio , fon mortai 



.j Ahi 



lui. 

ìiu. 



SCENA XII. 

Giulia. Quintilio. 
UcE . 



£ 



D 

O là 

Tra le labra imprigiona.’ 
Perche ? 



Mio cor, mio benej 
O lai voci si ardite 



!'ìi> 


.«Si 


ji? li fiftt 


T 


' ;;A ìiibk* 

_ ■ »è% 

r ir mi vT 


• A 






hi? • 


• . • 



o 



» • 

’iu. Non lice . 

]u. O doglie . 

f#. Dir mio core , mio bene all'altrui moglie.-. 
!?• Crudelqui a che venirti? 

Per uccidermi? 
iu» No : ibi per fàpere t 
S è ver ciò che la Fama 
Rifonomi all* orecchio. 






u. 

iti. 



u . 



E che ? 

Ch*il mio Consorte 
Dal Romano Senato 
Sia ftato dertinato 
A* reprimer le forze 
De Coi fari Cilici . 

E* vero , e in breve 

■ v *•'« u 

U ... 



O 2 



:*> ■> « À 

■ìfnt J l , 
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Con più Navi partire iqy 

Ei dal Lazio dourà fenza dimora . 

Giu. ( Lafcierà cosi Flora . ) tra sè a parta 

gu. ( O che fèmbianza! ) tra sè mirando Giulia» 

Giu. ( Sana piaga d* Amor la lontananza.)/™ sèi 
Quintilio addio . 

gu> Tù parti? i # 

Giu. Che pretendi dame? v 

gu. Con quefto pianto : ' A j 

Intenerirti il cor. 

Giu. Duce t* inganni . ’ r • 

Se donzella mi amafti, 

Se al mio nodo afpirafti , io corrifpoft 
Con egual fiamma onefta 
Al tuo foco amoro fo : or eh* il Dettino 
M’ unì à Pompeo in ifpofa } 

Sarò Tempre al tuo amor forda , c ritrofa. 
gu. Almen con un fol guardo 

Racconciami . ■ 

Giu. Taci; 

Ne ofar co* impure faci 
Contaminar di facro Onor le leggi; 

Opra da faggio , e l’ardir tuo coreggi; 



ib. 



m 



Non ho come tù credi 
Volubile il mio cor. 

Se fperi, ch’io mi pieghi 
A* pianti , à vezzi , a preghi , 
Tù vivi in grande error. 

Non hò,&c« 

*?ìt? ! u - i i 



r 



\\ i. 
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V i 

SCENA XIII. 

hA Jhfll > \ \ v y »* • I A 1 'l I ? ' 1 

Quintili * . 



1(0 tT, pi 8*1 j 

... ynmium . - ,T . ;b O ' 

A ' v .' v ' •• iu # 

S peranze (liberate ' p 

A’ che più vi fermate :V “ 

In quello fen ? partite ornai partite : 



Ah nò : fermate il volo ; 

Sperando mi confolo : 

Ma che fpcrar pois’ io? *7 vjyG . >),. 
Se il crudo Idolo mio 'nota?* 

, Mi privo d'ogni Jpcmc? r i 
Oh qual confufo ChaoS ^ 1 
S* aggira in quella mente 



£ 

• 

ifft I 



Ripiena già di torbidi penderli 
Spero, difpero, e non sò ciò, eh’ io fperi • 



• Ili? 



1 1 fi 



n 



• ># 



* • 



Se pazzo non fon io,, a 
Pazzo diventerò . 

I r 4 Amor cieco garzone J .{V.V- ; 

Mi benda la ragione, 

; ij ol E fenno più non ho , 

iic pazzo » écC* 

SCENA XIV. 



Atrio del Palagio di Flora guarnito di 
.i: varie Armi.v\ 



Flora . lì Ufo , 
iveggo al fin, 
Al bell* Idolo mio ì 



; MTlVré*» ti »!•( V • 

jpUR ti riveggo al fin: recarti il foglio 



T'f 



II. 

II. 

lìl. 

II. 

II. 

II. 

31 . 

II. 

II. 

II. 

II. 

II. 

II. 



iq* 



> - «A - 

'ri.* - 



F/. 

B/. 

r/. 
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Pronto . 

Che dille* 

( Vò con bugiardi accenti 
Tentar d’aucr qualch* altro don .) 
Rifpondi . 

Oh Flora fc fapefli 
Ciò, ch’oprai in tuo favor. 

Che opralli* dillo. j 

Or lo dirò . 

Ma adagio , 

E con vocidiftinte à mè fauella . 

Dilli inamente il tutto 
Ti narrerò . *. V. v ■ * * 

Fa predo . * t 

Ma il predo con l’adagio 
Accordarli non può . < 

•Via fegui. . atj , * « 

Solo 4 

Nella lua Galeria Pompeo trovai 
Applicato à gli (ludi | e pria di darli 
La carta gl’adcrmai , 

Che lèdei tu 1* adori , ‘ ' ; y 

Che fpalimi , che mori 
Per il fuo volto • 

Bene * 

( Ma la mancia non viene .) 

O caro Blefo! quanto 
Flora ì tè deve . 

Ma di più: li aggiunli 
Ch’ egli fol notte , e giorno 
E’ de* penlìeri tuoi 1* unico oggetto; 

Pur troppo è vero . 

. rr - -, ^^ “1 II 
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Si ATTO SECONDO. 

B/. ( Ancor la mancia affetto) 

II. Aprì la carta t , , 

fi* Nò . 

Fi, Ma che difle? che oprò? 

Bl. Con mio cordoglio i 

Una fiera guanciata 

Mi diè fdegnofo, e lacerò *1 tuo foglio 
fi. Lacerò il foglio > e quella è la mercede , 
Che rende all* amor mio 
Pompeo crudel . . ,li 

HL S* altro non doni , addio • 

s C E N A X V. 

VI 

Geminio . Flora • 

1 - i / t 

è 

B Ella , benché fprezzato (cetto. 
Torno dove il mio core ha ’l fuo ri- 
ir l. Sol mancava importuno il tuo fembiante 
Ad accrcfcermiil duol, che chiudo in pet- 
Gem. Se cotanto no jofa ( to. 

T’èlaprefcnza mia per compiacerti 
Lungi mi porterò da gl’ occhi tuoi. 

F /. Maggior grazia Signor farmi non puoi * 



Gtm» 



* ozia i 



Partirò fol per gradirvi 
Care , e amate pupillette $ 
A’ mè bada di fervirvi 
Vaghe luci amorofette. 

Partirò, &c. 



- (ijil ♦ » 

ni V - W 1 . 1 
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ATTO SECONDO. tfj 

SCENA XVIi r 3 ii * 

.m 

Tullio . Flora . 

• v •••A * •*> >* • I • v * ) ' . 

F Lora . 

Anco Fabio? o Cicli! 

Che mai dirò , s’egli di me (ì duole t 
Colaggio: arce ci vuole. 
lab. Non vi turbate nò , eh’ un vero amante 
l difpregi non cura . 

II. Dunque su quelle foglie ,r..q 
Per mè venifte ì • ìA 

lab. Amore . !I jVf 

Fu feorta al piè. .VhustiI'J 
II. Ne vi (limate oflfefo? ! J • 

lab. Di che ? . . nf ;o4 

Il . De* fellemi miei . 
lab. Nò : già m’è noto * T 

Il capriccio di Flora: 

Son favori i difpregi à un cor ch’adora J 
IL Si f. del? 

lab. Sino à morte . ‘ 

II. Cara coftanza , degna 
r Del voflro nobil cor* 

Vuole accoftarfegli per abbracciarlo , & egli 
{degno fo la rifpinge dicendo . 
lab. Scodati indegna . 

II. Indegna à mè ì queda è la fede iniquo 9 
Che già poco vantarti 
Sino à morte (orbarmi? 
lab . Io ciò ti dilli ? 



. «4 ATTO SECONDO. 

II. Tù . 

F ab. Non mi ricordo più . 

* 

% t 

S’io dirti d' amarti 
La lingua fcherzò; 

. E fu bizzaria 

Dell' anima mia , * ì . . M 
'1:1 >uh i Ch* ardor fimulò , 

S* io dirti , &c* 

Parte derridettdoU. 

F/, Ride il fagace , e faftofetto ei parte 

Perche accorto fchernì l'arte con l’arte i 
Ma vada pur de' fcherni Tuoi fattolo. 
Nulla mica!: più (limo 
Un guardo di Pompeo, benché mi fdegni, 
• Che quanti vaghi, e quanti 

Polla in Roma trovar Nobili amanti. 



Tiranno Arder bambin 
Mi sforza ad adorar che mi difprezza» 
» fciol Hò ciglia ben da piangere 

La piaga del mio cor. 

Ma non petto da frangere 
Loftral del Dio d’Amor, fza. 
Ne forza per domar la lua fierez- 
^ Tiranno Arcier, dee* 

, • - 

c oupii li ‘ ' 1 ri Ì '* * 
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ATTO SECONDO; 

SCENA XVI!. 
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Biffo . poi Delia feguita da 4 . staffieri, e 4 . Lachè 
fervi di Flora con bafioni nelle mani . 

• L i 1 * * r • *, 

G Ia che non m’ è fortito ( no. 

Aver da Flora in dono aWo d* ador» 
Vò à Pompeo far ritorno. 

Dtlé Amici ecco 1* indegno: 

A’ Delia una guanciata? et Biffi. 

# Vendicatemi, c aurete 

Da mè tant’ oro, c argento. 

Che paghi rcftarcte. 

Bit Tu meco si adirata 

Perch’io teco fcherzai? ne fia ch'io vegga 
Il tuo fdegno à placarli ? 

Mei. Scherzo che troppo duol non c da ufarfi. 

• f f *1*1 5 1 j 1 1 * tì i t t "i f i ' • ^ •*. J 

.r Sàvia, predo in buon orai 
tei» Legatelo, 

Sferzatelo , (Flora. 

Impari ad oltraggiar chi fervei. 

Blefo ciò udito corre * fiaccar dal 
muro dell* Atrio una Spad accia , f 
. u/10 Scudo per dijfenderfi. 

BU Tanti contro d* un folo ? 

^he maniere indiferete? ; 

Venite addino ad uìn , fe bravi fiele a « 
MeL Fate le mie vendette , 

E poi vi premierò. 

o a r a • e j /« 
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AITO secondo .• 


IL 


Sin ch’auro fia,to , cd armi. 
Difendermi faprò. 


DeL . 


AfTalitclo . 


J ?/. 


Vecchia perfida. 


DeL 


** Trucidatelo. 


Bl . 


Empia Furia. 


Del. 


Sminuzzatelo» 1 


Bt. 


Brutta Mummia. • 


DeL 


Ch’ io goderò . * 


. r • O A 


Fate le mie vendette 


*/. 


Sin ch'auro fiato , cd armi 



/ rr 






parte. 

. , rmi % 
Difendermi l’uprò. 

li fervi ajfalifcono lìlefo , qual dopo aver/i 
alquanto diffcfo vedcndoji ridotto a mal 
partito prende in mano una borfa di di- 
nari , e dice * 

fermate : avete vinto : 

Già fpargo il fangue in terra, ♦ 

Getta la borfa in terra , 

S* è ver, che l’oro, il primo fangue fia? 

Io v’ alpetco à far pace all*Hofteria . 

Bit fof ugge , e li fervi raccogliendo da terra U 
borfa piena di dinari formano per 1‘ alle- 
grezza il Ballo % 



FINE, 

DELL’ATTO SECONDO. 



.l'JM 



:u ‘jj* 1 
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ATTO TERZO. 



A* 



SCENA PRIMA. 

Arfenale. 

» Pompeo. Choro d’ Artefici ijnpiegati in varii lavorio 1 



S U*, sù i legni preparate, 

Sù temprate usberghi , e feudi} 



* i. 



•c*w h oì'., _ 

H follcciti anelate 
Nel picchiar fovra 1* incudi. 
Sù, sù, &c. 

:V.l * 

Ufcirofuor dal Tebro 
Contro i Fieri Pirati 
Qual da Cicl tempeftofb 
Folgore ruinoforogni miniftro 
Nell' alfiduo lavor s* affretti , e fu di. 

Sù, sù i legni, &c. 



% w 4 



c 






SCENA II. 



Fabio. Pompeo. 



G 



Ran fulmine di guerra 
E Al tuo brando m’inchino. 



2ì z Pom» n, 

ina* 'ai 



Tm r* 



Fal>. 



ili' 



o 



^ ATTO TERZO. 

Toni. Amico Fabio % £ 

Qual forte à mè ti feorge \ 
fab % Ardente brama i 

Di feguirti fra l’ arme 
Contro la. Turba infida, 

Valorofo Campion à tè mi guida; f\ 
Che ftravaganza afcoJto ! ! , 

Flora piu non t'accende? 

Di fuc* frodi aveduto 
Fatto faggio conobbi, 

Che le blanditie al fine 
D i feminil bellezza altro non fono, ^ 

Che al cor naufragi, e all* anima ruine. 

Al balen di tua fpada (me , 1 

Bramo in guerra illuftrar di Fabio il no- 
fi raccolte le chiome 
Sotto dell’ elmo , e di lorica armato 
Fra nobili fudori 

L’ alma purgar de* Tuoi lafcivi errori. 
Penfier degno di Fabio: al fen ti firingo, 

E compagno r accetto all’ardua imprela% 
Alma di gloria accefa 
Soflcncr sa ogni incarco, 

E agevolarli ad opre illuftri il varco. .* 
fAb. Signor gloria maggiore (do. 

Non può Fabio acqdiftar fotto il tuo bran- 
Ch’ erudirli pugnando: e 

Ma concedimi in tanto, 

Che da quelle fucine àfi;iegiier vada 
Pe r mè usbergo sì forte, 

Ch’ à relitte re vaglia r % 

Contro i colpi di moitel i *. 

^ » • 






foni. 



?.m, 
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ATTO TERZO. 

Fom. L’Huomo che di Vii-tude"; 

Adorno va non teme 
D’Atropo i colpi; anzi di morte a fcherno 
- Con memoria gradita 

5a fajr che viva il Tuo bel nome eterno. 



Fab. 



‘“wpótihfin <, • ' t (0 

Perseguir Bellona in Campo, ‘ 
òit Ali ribello al Dio de’ cori; 
t - Ne mai più d’un ciglio al lampo 
Arderò tra foli i amori. 



J7 
. i 



«a ^ • 



Per fégufr} &c. 

S C,E N A , III. 



.l Giulia, Pupipio. o h r 

P ì mù odO ‘ .^*1 

2?”°- . thCt .sia 

Giulia . ( preveggo .... do -,W 
Nuove moleftic al cor . } '[ . f > - 

Giu. (Par eh* al mio arrivo 0 '| ; '7 

trust. Ei/ì conturbi.,) ah ipofoio ben m'aveggo. 
Che v è 1* afpctto mio poco gradito : 
(Infedele marito.,) 

f am. Nella Regia di.Marte à che venite? 

Poflìbil , che non anco .... n 

Sazia, ò Ranca voi Hetc j t . q. “ 

Di darmi Tempre al fianco ? .. • . 

Q iU * Pompeo, Pompeo V intendo* 

V e la prefenza mia noiosi . e era ve. -,q* 
Perche forfè peniate 
Con voi Flora condor fopra la nave. » 
Fom, Quali infame giamai 

E $ Nel .] 



•*.1L i 



7© ATTO TERZO.' 

* Nel penfier concepite ? ÙuHM -4 
Ancor in voi non fono nmbA 
Le gelolìe fopite ? " , • » 

mittt *3 i 

Giu. Sori tradita , e voi volete,' 

di’ io non parli ? ò quello nò.. 
v' 1 - } So , che voi per Flora ardete, 

'V' E dolermi io non dovrò ? 

0 H - • • Son traditale. 

SCENA IV. 



.1 



Bhfo. Pompeo. Giulia, 



C. v-1 



P Ompeo, Giulia gran nova. . ; * . 

Che arrechi? * 

Giu. Che farà? 

Pi. Oh,ftrana novità. ' . zulùiO. A . I 
Tom. Che fia? fpiegalo ornai. ' 

Bl. Quintilio. ri Ì£ 

Pom. Il Dùce amico? •* il Ì3 /a Ìx% 

Bl. Sì, quel forte Campione, r l - *v sdD 
Ch'atterrò tanti, e tanti skhstnl) 

In guerriera tenzone. ;ir!i :-5C .r-% 
Pom. Forfè è (lato ferito? /Ila*! .• 

Bl. Peggio. ,.£1 

Giu. E* morto ? r - ' n d in*: 

Bl. E* impazziti; ‘ v t o*jqmo*7 

Pom. Che narri? q Cielf ti y •' 

Giu. Ch’intendo; . ’-wA a/bio*! 

BL Di lancia , e fendo armata iov.noO 

, Per le llrade di Roma ^-dni iicnp .«< 

® * ' E Furi?- 



ATTO TERZO. 

Furibondo trafcorre. 

Eccolo appunto. fi jn W 

Vom. O Dei. 

Giti» (Elfer qui non vorrei.) 

S C E N A V. 6 




£uintilio armato di landa , e feudo con elmo in capo. 

. Pompeo. Giulia . Blefo. 

. f| ; 

• r«i 1 { t i * * • f . 

TJ Anciullo , eh’ e ignudo q r «* 

. JT Hi tanto vigor? * 

S'uccida quel crudo; 

Tecola voglio ò faretrato Amor. 

. Vafuriofo girando per la Scena in atto di 
Vi Cupido . ' 

Pont. M\ fero. 

Gì#. (L’infelice 
/ri rè. Mi corno ve a pietadej 
Mà giovagli non pollo.) 

Vi. Con tal furiali move v 
Quell’ infano , che pare , 

Ch’ abbia il Diavolo adofìo. , 

; ót a Qttintilio corre a prender Blefo per un braccio . 
Qu. c Amico, fa r .1; ifK ‘ 
dii. Il Ciel m' aiti. y 

/.Dimmi in gratia ^ teco 
Suol converfar quel cieco? » ' ^rel 
Vi. f Secondarlo convieni qual cieco? Amct- 
Qu. Sì , sì , quel traditore , <u - 

M. Lafciami ; noi conofco, i, 

Ne praticar mi curo - - ài* 

: > E 4 Con . 



7* ATTO TERZO. 

Con chi vibra nel fcnftra lidi foco# 



Cu. E pur in quefto loco 

■**“ P.VA' r^.’orrA 



Bl. 

Ou. 

JBl. 



Sò eh* il volo ci (piegò. 
Io veduto non 1* ho. uni 



up rfllHl 

f 



. 



a?* 



*i »U k 



Deh taci : eccolo Jà., T 
Dov*è> d e* 

Nafcoftos'hà 

Ne gl* occhi Iltraditor di quella bella 

Accenti a qualche Dritta ne * Palcbi 0 
Per avuentarmi al cor le (ìie quadrella* 
Pont. O mifero quell Huomo , che foggiace 

Di Cupido alla face ? 

• Qaintilio UfciaBlefo’,e s' ac co fi a a gl* 
Olev Artefici, che lavorano dicendo. 

Su , sii amici a vendicarmi. 
lafiiano quelli lavoro, e circondano 
Quintino facendofi ftetutori'delle fuc 
infame. 

Armi , armi, >taoo iM 
Guerra , guerra; 01 J '-*} 

Vola - À terra 1 ;, n ? 

Il Nume alato: " lP 
« •<’ Occupato • • ii r.;d ci flO 

Sia da voi qui Ogni fentiero-, 
Redi il crudo prigioniero 
Voi (late qui su. Prende per le mani alcuni Àfi* 
r m i : f. tefici ponendoli in una filato* 

5n v - Tu vanne la giù : A Blefò . $ 

-oi. f. Corri , predo , ch‘ ei non (ugga . 
j & Vado, volo in un momento. ^ 






Al 



fJ<W 



— • 

li proverbio non erra, * 

Ch’ un pazzo ne fà cento 






.*9. 

ite. 



*A 
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f a 






ATTO terzo: 

Attendali al varco , 

Si fpogli- dell'arco 
Chi Palme de* forti * 

Impiaga, ed atterra* 

Armi , armi , 
Guerra, guerci* 

tL Povero forfennato ! , 3 * 



£u. mi Ahimè ! l'empio è volato iov *A 
7ando In quel candido feno , ; ! > f L i • T v 

Giulia. Per cui laflo mi ftruggo , c vengò meno* 
toni. Si saper qual bellezza 't oho 7 ! 
adulta II mifero deliri? 0 .mi* 

Giu. Dirlo non sòr materno, ’r'i 

Che lofcoprano oh Dio le fu<f querele.^ 
gu.verf) Giulia. Giulia , Giulia crudeléb i 
Tom. Ch* odo? .o ri ;q i>n\ù i fn 

Giu. (L'indovinai: i ‘.nomili • 

trite Pompeo che dirà mai? ) nq! noD 
Jg*. Ma dal fen di colei,;. j i r.M 
Che m*hà *1 fenno « involato ii ri2 




Rapido fugge il garzoncello alato. 

«e Perfido , infido m*. . . ^ > 

' Ti fegviroj . r r.* odi. orni H 

, Ti prenderò v ,f f hiD 

Crudo Cieco traditore (mor. 
Teco la voglio , ò faretrato A- 
• r farte furiofo con la lancia impugnata J 

A buòn viaggio, addio r 
Vò partir 5 s*ei qui torna v ì;i 
Dubito à fé diventar 'pazzo anc' io • 

•J. ■ J , QiW>- oro ti. 1 



' U J Ji 



iil # j t ’-buifn J olio! 



An iT 





SCENA ^ 



ATTO TERZO. 

SCENA Vi? 

, i 1 I * r 




» . j Vomico.. Giulia . 

t ittrib f ixn # j A > ** *> 

G Iulia* Giulia crudele ? 

Cruda sì, perch’io fono :>vu" .V: 

A* voi (pofa fedele, ,/l in Va 
Pom. Fida eh? „ ... ^ • •'*« 

Giu. Del mio amore. 1 ... olit i rsjiiQ 

Forfè voi diffidare ? ^rp j i i > ,*v 
Poni. Quella fede vi predo, . o n ÌìwWìO'n 
C h’à me de fio voi date T oftrQ 
Qìm. Di^Qyihtflio 1* infama ir- : • r 

T edìmomo vi ; fia di mia .QcdkttX* 3;.'.* .* ^ 
Hi mi amò pria eh’ ì voi :• 0 L 0 ‘HO 
" Himeneo mi legafle . c l*. t " * 

Con iperaQsa dovermi in fua conforta » 
Ma benché dalla fpeme . i Ivi .rv 
Sia rimado del ufo , i’ Iri ‘tri VflO 
v. Mufcce-ancor pertinace <?. o i . ; A 
Quella fiamma, onde accefo, 

E fuggito da me, dolto s’ è refo» 

Pom. Chi sì , eh* egli, ftgace . 

)Non naentiira 'deliri jO 
o Per indurvi. ioieto fa T < ? ? 

. m*. AV dar qualche ridono à.fuoi martiri» ^ 
Giu. Sia impazzito;, ò pur finga, ro<- A K 
Rifan ar non mi curo , . i. \ » V 
, ^Lc.fòllìe^dfhiao male. dcQ 
Pom. Eh che tenero , c frale 
’**'• E* il fedo fcminile , c lpeflo cade 

K30£ Trofeo 

♦»)<«♦ i>m * 



ATTO TERZO. 2<5j 7f 

Trofeo d* Amor chi con Amor contrafta r 
Giulia voi m* intendete , e unto bafta • 

Odio chi d'odio c degna , 

Amo chi merta amor: 

Non sà di fiamma indegna 
7 Ardere quefto cor . 

1* Odio chi, &cì 

♦ \ 

SCENA VII. 

r. , 

• r. > 

Giuli A . 

oio/or i onmr • q 

O Dio chi d’odio è degna, A 

Amo chi merta amor? 

Forfè dell’ amor tuo 

Giulia degna non è confoite infido? 

Torna indietro, ove vai? 

Con quel fèrro che cingi 'A 

■ ; Al tuo fianco onorato : »ioD 

Aprimi quefto petto, 

£ feorgerai la mia coftanza ingrato^ 

• Ma t* intendo i acciecato 
Dalla beltà di Flora 
&a mia fe non conofei, 

Vani fofpctti inventi, 

1* innocenza mia crudo tormenti. 




# AH3D£ 

£ * 



Sfoghi empia forte 
In quefto feno 
Il fiero orgoglio 
Pur quanto sàj 



P 




7 s ATTO TFRZO. 

.r Ch* ad ogni alfalto /V 

. filiti oJ? . Fatta di {malto, . 'O 

Salda qual fcoglio 
r ■ Mi troverà. 

Sfoghi , Scc • 

SCENA Vili. 

Cortile nel Palagio di Flora. 

.17 ; , :ì J 

G minio. 



r. nf* 



E 



Pur torno amorofo 
A baciar quelle mura ’j j 
Dove alberga il mio Sol , la mia ventura. 
Marmi voi, che chiudete 
<Ilbell*Idolo mio, ; 

Perche infegnate , oh Dio ! 

Alla mia Dea d ogni pietade ignuda 
Con la voftra durezza ad effer cruda? 

•y of > • r’hqà 
i o- f Aure voi , che qui volate 

Raccogliete i mici fofpin. 

E daL labro refp irate 
' Del mio caro, e amato bene^ 

Dite à Flora, je mie pene,. 

.k ? am i- Difpiégate trinici martiri. 

Aure , &c. 

jt'Jr* 1 iiqmo i/laoìc- '■ 

t ì tdbup ti* 

* ; td oì i j n i! 

. iéi a^vp v,i 

• r. . ' * 
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• m • • t « , — - 4 

SCENA IX. 

flora. Delia , c/;c fcendotio da una Scala del Palagio 
con viafchcre nelle inani .Gemini o. 

E * Qui Gcminio : poni 

A Delia havcudo veduto Geminio • 

: : Lamafchera al fembiantc. 

pongono la mafchcra al vifo , e fcendom 
Cent. Eh Flora viconofco: {nel Cortile. 

Celar in van tentate - , 

Sotto lama mentita i rai del volto; 
Rifplcnde il Sol benché tra nubi involto. 
Fio. Gcminio vi rendete Si leva dalvifo la mafebe - 
T roppo troppo frequente in vietarmi; (ra 0 
Se pur volete amarmi, 

Nc girar forfè i voftripaffi in vano, 

. Procurate di ftar da me lontano. 

Del. Bella coniolationc à chi t* adora* 

Gran fortuna ha colui. 

Che 1* indovina u compiacerti ò Flora. 
Geni . Chi Ila lontan da gl* occhi 
Lòntano anco è dal core, 

E in vano /pera all* amor fuo mercede : 
Ma come fi può amar , fe non li vede ì 
Pi. Anco lenza vedermi, cftar voi meco 
Potete amar, s’ è ver eh’ amor fia cieco* 
Del. Quella è forma d’ amar >. povera fciocca! 

E’ vero amor quel che fi vede, e tocca. 
Geni. Mà,( fe chiederlo lice ) 

Malcheràta ove andate $ 

pii , 

i ' t* 



atto Terzo. 

Tl. Dove il genio mi (prona. 



Gem, Ah temo ò bella, C . 

Che per altri portiate 
Il cor trà lacci • n .* 

F/» Sciolto . . ^ . 

Da catene non è . 

Geni, Ma chi è colui , 

Che fortunato pofla 
La grazia meritar del voftro bello \ 
F/. Circa quello vi badi 

Saper folo, eh* io amo. 

Getti, Oh fofs’ io quello . 

t 

* * 1 • - J O 



F/. Chi da colui , eh’ adoro 

Lo sò , ma no*l vò dir . 
Celando i miei pender! 

' Faccio, ch’ogn* uno fpcri 

' * Potermi al cor gradir. 

«' Chida,&c^ 



K‘ 
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SCENA X. 

Delia . . Geminio, 



* "ì 



• i «!■ 



n. 

De 



Eminio io ti dirò 
Vj Chi da il fuo Vago - 


ni ! • 

• .irr • 

i »lt èìi 


■>7jM 


Gem.E* forfè Fabio? 




Del, Nò: 


■òthUtfì 


Pompeo, è il diletto. 


tT -ì rVO 


Gtm. Ch* odo? 


' ’ i 

♦ 


Del . Ma lenti fe colei 


. ^ 


E* pazza •'da catena $ ? 


ibìr.j/i 


» 





Ter 



l r 

Cem 

Del. 
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Per lui delira , Se ei la guarda ì pena : 

E perche in quello giorno 

Permeilo è il mafeherarfi 

Mercè del nvovo Ducè, ella ha rifollo 

Al fuo Albegro portarli 

Pria ch’ei lungi dal Tebro 

Spieghi all* aure le vele 

Per riveder l'Idolo fuo crudele.' 

• Ama Flora Pompeo ì 
Ma s* è ver, eh' ei di gelo 
Si dimoftri al fuo ardoie, 

Difperato. non è dunque il mio amore. 

Spera , ma non inoltrarti 
Di lei tanto invaghito , 

Se branli elTer gradito. r *‘ ’ * 

. id rj f'/'r* 

Con le Donne -w 1 

11 Chi più prega, manco fit. 

A* chi brama d* allacciarle 
Convien finger di fprezzarle,' 
E fuggir la lor beltà. 

Con le Donne, Scc* 

SCENA XI. 
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Fabio , Geminio . 

Mico dopo averti 
Rintracciato in più partirai fin penfiii 






Di trovarti qui dove 
Fatto Campion d* un volto 
La rete adori 9 in cui ftar godi avuòlto . 



Cent. * 
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Getti . Fabio forz* è eh* io viva ; * 

Dove il mio cor, l’anima mia s'annida * 
tab. Deh non far che pivi rida 
f Roma di tue follie: 

Vieni meco a Pompeo, 

Ti fia Speglio quel Grande , e t’avedrai 

E Ile re vero affetto 

Solo quello, che nafee 

Dalla Virtù, non da un miniato afpettów 

Altro amore giamai 

Può far 1* Huomo felice. 

Se non quel , che nel Cielo ha la radice* 
Geni, Fabio con quella tua 
Moralità, fc credi 
Indurmi à non amar un vago vifo , 

Tu mi provochi à rifo: 

Troppo bella è colei, 

Ch* e foave cagion de’ fofpir miei* 

Tab, Amar folle vorrai chi ti delude ? 

Grm.ll capriccio di Flora 

Ogni mia colpa efclude . 
lab. Semplice crederai 
In quelle luci belle 

Trovar calme d'Amor , à aurai procelle* 



Gern. 



Non temo di teinpefle 
Nel Pelago d’Amor. 

:D’ un’ occhio bel la luce 



ùil I 






E’ (Iella di Polluce, 

1 Che guida in Porto i cori 
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.«e-, SCENA XII. 

r Mi . 

Li ’ * r t I , : fili* « f t - 1 r\ gj i ‘ .. f« . 

I nesperto garzon fègui pur fegui 
Di Cupido 1* infegne * ' 

Un dì t’accorgerai 

Ch’una vfcga pupilla 

Nel mar d’ Amor e alsai peggior di Scilla. 

Felice tè mio core, 4 
Clic vivi in libertà. 

,o<-r. Fuor di catene godi 
• i. . D’aver (pezzati i nodi 
Di perfida beltà. 

. Felice ,&c. 

.SCENA XI IL 

Salone maèllofo nel Palagio di Pompeo 
con nobile Baldachino . 



iX 






Pompeo , Giuli a in étto di piangere. 



G Iulia non lacrimate ; 

Della v olirà coftanza io non diffido; 
Incredulo mi finii 
Sol per indurvi o cara 
A* credermi , eh’ io v’ amo: -, a 
G ià v* è noto, che Blefo 
Perde quell* aureo impronto 

» F. Do* 
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Donargli da Flora, ^ 

Che voi truvafte , ed eilo cercai ancora. 
Giu» Pompeo , Spofo adorato 
Crederò, che verace 
Sia il voftro amor , fé su quel legno in cui 
Solcar T onde dovete j * W 7 
Con voi mi condurrete > » ( i *- 
Sin dove il Mar l’empia Cilicia bagna 
D’ogni voftro Deftin fidi compagna. 
pm. Altro voi non bramate -Vi tu fall 



In atteftato del mio amor* 

Gli, Mi balla ' 

Ti à le grafie qucft‘ una . 

Pom. Vi condurrò, ne di perir piò temo , 
Se meco guiderò la mia' fortuna • 

... . w la 



^ “ SCENA XIV. 



* T w nr / ' j? ["t * 

Jìlefo.- -Quintino con Chìuu nelle manti 

Pompeo . Giulia , 

io oi^r.! j n oìoinfirn 3(l0i£v 

L A figo slargo, ecco il'-pazzo: 

O che gentil folazzoi 
Tom. Spettacolo pietofo . ' 

Qu.fuo-Càtìlo la crudeltà d’una bellezza, 
nonio la Che fri’lvà fatto impazzir, poi m^deridc; 
Cbitara Seìititè in coitefia < Ire gran nerézza; 
canta. M’odia chi adorò ,-c barbata m’uccide. 

Depone la cintar /c , e faticò grida. 
Acqtfa , acqua: fon nel foco . 

Per pietà chi mi fdèCortc* 1 
p» Voglio pVendermi un pò gioco.***’ 

i tinge 
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Tinge col capello gettarli ado fio dell * acqua . 

J Q*f. Spargi , fpargi : ohimè / che fai > 

Ti» mi getti un mare adotto* 
Io m’affogo: piùtion poffo 
mirando Giulia Refpirar: ahi qual Leandro 
Per tè Giulia mio teforo 
Or tra l’ondc cado, e moro. 
Cade a terra fuenuto . 

Tot n. Blcfo quell’ infelice 

Dal tuoi folleva , e portalo a mie danze* 
Fido gl' affiderai la notte , e il giorno, 

E fà, che ne’ miei tetti 
Curato fi a perfin , eh’ ù Roma io torno. 
Tl. Vieni ù dolto : ben predo, 

O’ con 1* acqua , ò col legno 

Sollevando Ouintilio da terra. 

Farò, che torni il tuo cervello à fegno. 

Parte portando [eco tra le braccia Ouinti- 
lio: al fuo partire fi vede molta gente > 
con varie mafebere entrar nel Salone. 



Tom. 



Giu. 



il Popolo comincia 
A’ calcar quedo (nolo , or eh’ à niuno 
E’ vietato l’ in gre do ; 

Giulia fc.diam. 

Vengo al mio Nume approdo. 

Vanno h federe fiotto il sMacbino. 
Mi torna nel core 



Ufi 

«fà 



La gioja , e il piacer. » 

La Stella j 

4 ..^.. j. Più bella ~ r 

Del Cielo d’Amore 

‘ à- ■'* F a M'Invi- 
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M’ invita à goder. 

Mi toma, dee. • 1 

SCENA ULTIMA. 

Fabio. G e minio. Flora , e Delia mafeherate. Pompei 
con Giulia afiifi fitto il Baldacbino. 

G R ah Duce , aure feconde ' 

Spirano alle tue vele # 

E pria, eh* il Sol tramonti 
Cento , e piu legni al navigar fon pronti. 
Gem. Signor pria che tu parta (to 

Spi on d’ oflequio dovuto al tuo gran mc> 
Qui divotomi fpinge ad inchinarti, 

E inficine ad augurarti 

Palme contro i nimici, - , 

Ed al viaggio tuo calme felici. 
fom. Geminit) il voftro affetto 
M’ è noto à mille prove i 
Sia de gli auguri voftri 
Profpero eflccutor 1* aftro di Giove. • 

Flora fi leva la ma filiera dal volto , e 
Delia facendo l * ifleffo le dice. 

Del. Ti feopri? o Ciel che fai* 

Fi, Offerva,e lo faprai. 

Si rivolge a Pompeo, 

. Pompeo di quanti in Roma 
Sì vantano d’ amarti 
Ceda ogn* uno al mio core; 

Non v* c chi più di me fapia adorarti. 

Giu. Temeraria. 

Fair. 
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Fab. Che ardire/ 

Fom. Bella deh non turbarti. a Giulia. 

Cem. Perfida gclofia mi fai morire, tra. sì. 

Fi. Giulia le al tuo colpetto 

Troppo ardita favello ( pa, 

Scula il mio ardir, e fol quel Nume incoi- 
Che bendata ha la luce: 

Forza d' A mor à vaneggiar m’induce. 

Tom. Parti da quelle foglie. 

Fi. Partirò i ma deh lafcia. 

Ch’ io pria sfoghi il mio duolo: 

T‘ amai Pompeo, t’ amai. 

Per te Fabio , e Geminio, 

E mill’ altri (prezzai 5 ' ’G 

Mà qual elee vetufta • Q 

Saldo alle IcolTe mie ' - 

Folli ò crudcl : patlenza. ? ■ 

Dalla tua continenza •- 1 

Almen quello imparai, 

Che per vincer nell huomp 
La virtùde del core (re. 

Arte non vai , ne ha ftral che punga Amo- 
Ma oh Dio tù parti 1 al tuo partir conceda 
Il Monarca del Mare onde tranquille: 

i In picciol ricompenfa 

Di quel pianto , eh' io yerfo • t 

Da due mefte pupille 
Altro da tè non chiedo, 

Solo che teco porti 

Ovunque navigando ’ , ' 

Drizzerai la tua prora. 

La memoria di eh: fida t'adora. 

Pom. 
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rom. Flora dell* amor tuo 

Ringratiarti non poffo , anzi non dcggio: 
Set’pdioè inai, (è corriipondo è peggio. 
Del. Geminio è quefto il tempo, 

, Ti feconda la forte: 

Chiedila intuì conforte . ' ir?; 

Getti. Idolo mio vezzofo, . j 

Già eh* amante mi fdegni , - 7 

Gradifcimi in tuo fpofo . ; -q 

Vi. Eh gentil giovinetto , 

Perche fai quante gemme Cì 

Hò raccolte fin ora, , . jf 
Temo, eh* intere fiato. ? -* * . j 

Di fpo farti procuri r 

Con le ricchezze mie , ma non con Flora. 
Gem. T* inganni . 

Del. Affai mi duole 

Della fuentura tua: ma dati pace, (fti 
Meglio è per tè, perche in tua moglie aurc- 
Femina à dirti il ver troppo fagace . 

Getti. Pompeo , Fabio vi lafcio . 

Fab. Tù parti ? 

Getti, AÌ Tempio vado 

Ad appender un voto alla Fortuna 
Di mai più non dar fede à Donna alcuna, 
Fab. Tolta à gl’occhi à la benda. 1 
Del. 4Hà ragion di moftrarfi 
Flora Contro tè d'ira acceio: 

Molto gl' hai tu prommcffo»e nulla attefo. 

*•* \ 
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J/. Forte Eroe , Romano Alcide 

Rendi il nome tuo famofo: 

, Và , trionfa , e à Turbe infide 

* Reca in mar fepolcro òndolo. 

Forte Eroe, 3 cC . 
Ciò detto parte con Velia. 

Giu. Pompeo partiam : le qui rivolge il pafib 
L’empia Maga de’ cori 
Dubito clic t' incanti 
Con l’armonia del labro Tuo foave. 
Pompeo fi leva in piedi con Giulia dicendo . 
Tom. (All’imbarco, all’imbarco. 

lab :} Alla Nave , alla nave . 

•Suonano le trombe al partir di Pompeo , e cala la tenda . 



FINE. 
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Corrcttioni. 



Pag.27.vcr. 1. e all’altro ceda, e l’altro ceda* 
Pag^f.ver.R. capricciofo. capricciofa. 
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